
24LIB06A2401 ZALLCALL 11 21:04:56 01/23/99  

Lunedì 24 gennaio 2000 6 DAVEDERE l’Unità

V i s i t e g u i d a t e ◆ R o m a

I sogni di marmo di Ferdinando de’ Medici
CARLO ALBERTO BUCCI

C he cosa sognano i cardinali
quando dormono? A Villa Me-
dici potrete assistere all’appari-

zione metafisica della gigantesca
Arianna addormentata nel marmo: la
stessa figura che Giorgio de Chirico di-
pinse negli anni Dieci in una sua ma-
linconica, onirica, immensa «Piazza
d’Italia». Ai visitatori della mostra
«Villa Medici, il sogno di un cardinale:
collezioni e artisti di Ferdinando de‘
Medici», aperta fino al 5 marzo a Ro-
ma, la sposa di Dioniso appare sin dal-
l’inizio del percorso espositivo. Ci
strappano il biglietto d’ingresso e già
possiamo ammirare in lontananza
Arianna abbandonata da Teseo a Nas-

so. All’inizio, però, il corpo della bella
risulta «tagliato» dall’infilata di porte
che collegano le prime sale. Percorrete
d’un fiato le prime due, e vedrete pro-
gressivamente allargarsi dinanzi a voi
la visione completa di questa «giovane
donna distesa, dalle floride membra ab-
bandonate che traspaiono sotto la stoffa
sottile delle vesti sontuosamente drap-
peggiate». È Arianna che - scrive Car-
lo Gasparri in catalogo (De Luca) -
«dorme un sonno turbato» e che, «nel-
l’atto inconsapevole di girarsi su di un
fianco», apre il chitone «rivelando le
turgide forme del seno e del ventre».

Ferdinando de‘ Medici sognò dun-
que Arianna sognante? Certo. Cosa
credevate? Che un uomo, solo perché
«costretto» dai giochi politici della fa-
miglia a vestire l’abito cardinalizio,

avesse in sogno visioni pie e paradisia-
che? No. Il sogno di Ferdinando de‘
Medici, come quello di tanti grandi
mecenati, è fatto di bellezza tutta terre-
na: carne, pittura e marmi. E siccome
apparteneva ad una delle più impor-
tanti e potenti famiglie italiane, il por-
porato fiorentino ebbe i mezzi per dare
corpo ai suoi desideri. Con raffinatez-
za, gusto, amore per la ricercatezza e
l’artificio manierista, Ferdinando fece
completare il palazzo di famiglia posto
sul colle del Pincio. E qui iniziò a rac-
cogliere quella collezione di marmi an-
tichi, pezzi esotici, cineserie, quadri e
sculture di artisti contemporanei: in
particolare dipinti di Jacopo Zucchi;
autore dei dipinti mitologici in uno de-
gli appartamenti della villa.

Nel 1587 Ferdinando se ne tornò a

casa, a Firenze. Smise l’abito cardinali-
zio e vestì quello di granduca. Si portò
dietro buona parte della sua preziosa
raccolta e a Roma lasciò la bella villa,
divenuta dall’Ottocento proprietà della
Francia esede dell’omonima Accade-
mia. Dal 1993 lo stato francese ha ini-
ziato lavori di scavo archeologico - sul-
le tracce del sottostante palazzo co-
struito dall’imperatore Onorio (V seco-
lo d. C.) - ma anche di restauro della
principesca magione medicea. La mo-
stra, curata da Michel Hochmann, è
nata per celebrare la fine dei restauri
sull’edificio costruito dal 1576 da Bar-
tolomeo Ammanati. L’eccezionalità e
l’importanza critica dell’evento esposi-
tivo, scrive il soprintendente di Firenze
Antonio Paolucci, ha permesso un-
grosso strappo alla regola: a Villa Me-

dici sono giunte sculture antiche di ta-
le ampiezza e peso (storico, oltre che fi-
sico) che solitamente è meglio non tra-
sportare. Dagli Uffizi e dal Museo ar-
cheologico di Firenze sono tornati a
Villa Medici, oltre alla «giunonica»
Arianna romana, uno splendido torso
del «Doriforo», statue imperiali in por-
fido rosso, rilievi classici. Ed anche, tra
l’altro, il celebre terzetto olimpico di
monumentali bronzi cinquecenteschi:
il «Mercurio» del Giambologna, il
«Marte» dell’Ammannati eil «Bacco
bambino tra le braccia di Sileno» di Ja-
copo del Duca. Questo splendido trio
venne allestita alla metà del Seicento al
centro della grande Loggia di Villa
Medici. Ed ora è stata ricomposta, per
la mostra, nell’ambiente complessiva-
mente angusto che si trova dopo la sala
di Arianna. Spazi resecati sono stati ri-
servati anche alle tre sculture romane
giunte da Firenze e che, con un’altra
dozzina di statue, un tempo compone-
vano il celebre gruppo dei «Niobidi»,
portato nel ‘500 da vigna Tommasini a

Villa Medici per adornarne il giardino.
Nonostante si concluda con due bel-

le sale in cui la fa da padrone l’algido
manierismo pittorico di Jacopo Zucchi,
la mostra curata da Hocmann ha nella
scultura classica e rinascimentale il
suo punto di forza e la sua bellezza. Si
tratta di capolavori assoluti, tanto più
interessanti perché reinseriti nel conte-
sto collezionistico originario. Peccato,
però, che di fronte a tale sforzo critico
organizzativo, e dinanzi alla generosità
dimostrata dai prestatori, Villa Medici
abbia potuto offrire solo le antiche
stanze di servizio, quelle solitamente
destinate alle esposizioni. Né l’allesti-
mento firmato da Richard Peruzzi, pur
curato, ha potuto ovviare alla ristretta
dimensione degli spazi. Di fronte a un
evento e a trasporti eccezionali, non è
stato evidentemente possibile aprire i
saloni, le stanze e le galleriedel piano
nobile. Sono rimasti chiusi proprio gli
ambienti dove la collezione di Ferdi-
nando faceva bella mostra di sé. Pecca-
to.

S u z z a r a Al PAC di Milano un’antologica dedicata all’artista eclettico che si legò ai grandi architetti creando grandi lavori murali
Trasferitosi a New York divenne l’italiano più attivo nella realizzazione di showroom e inventore di una nuova tecnica, il «sand-cast»

Un premio
decennale
■ Lamostra della cittadinamanto-
vanafailpuntosugliultimidiecian-
nidelPremioSuzzara: lacelebre
competizionepittoricanatainizial-
mentesottoilmarchiodelrealismoe
poilentamenteaggiornatasiversola
produzionecontemporanea.Ilcriti-
coPaoloCampigliohaselezionato
unatrentinadidipintitraquanti,a
partiredallaXXIXedizionedel
1989,hannoconquistatoifavoridel-
lagiuriasuzzarese.Compresiquelli
deitrionfatorinel1999:Pizzican-
nella,Bendini,Vernaedeccezional-
menteancheunillustratore,Gian-
luigiToccafondo.

«L e mie sculture sono fatte
usando materiali comuni:
mattoni, blocchi di cemen-

to, calce e stucco; ed elementi natura-
li: sole, acqua, sabbia. La tecnica è
quella del muratore. Le mie più forti
influenze sono sarde: costruzioni e
sculture preistoriche, costumi tradi-
zionali, il fornaio, l’artigiano ed altri
umili lavoratori. Da Le Corbusier ho
imparato quale funzione ciascun ele-
mento deve assolvere in un’organiz-
zazione plastica e quale deve essere il
suo rapporto con l’architettura». In
queste poche righe Costantino Nivola
sintetizzava, con pacatezza, l’avven-
tura creativa di una vita e il lungo, in-
defesso lavoro a contatto con gli ar-
chitetti. Oggi a Milano una compiuta
mostra antologica al Padiglione d’Ar-
te Contemporanea ne ricostruisce le
tappe, dopo anni di silenzio, svelan-
do una personalità non a tutti nota e
degna di una meritata rivalutazione
critica. I curatori, Luciano Caramel e
Carlo Pirovano, hanno inteso far luce
sui molteplici aspetti della sua creati-
vità secondo un percorso che dagli
anni Trenta conduce fino ai giorni no-
stri, offrendo un’immagine a tutto
tondo dell’artista. «Come un ragazzo
che fa vela a scuola mi piace inoltrar-
mi e perdermi nei sentieri ondulati
dell’eclettismo... ».

Eclettismo è una parola chiave per
uno come Nivola, difficilmente ricon-
ducibile alle consuete etichette del-
l’arte contemporanea, anche perché la
sua sensibilità lo ha indotto costante-
mente ad aggirare le logiche del siste-
ma dell’arte, fedele ad una vocazione
progettuale, che non può prescindere
della sensazione tattile. Si è formato
giovanissimo all’Isia di Monza, pro-
veniente da una famiglia di muratori
sardi, grazie a una borsa di studio ot-
tenuta nel 1931, e in meno di un anno
è venuto in contatto con i grandi ar-
chitetti del dibattito moderno. L’arti-
sta viene a trovarsi, in compagnia dei
suoi conterranei Fancello e Pintori, al
centro di una fatale triangolazione: la
Triennale, la galleria del Milione, il
bar Craja, e quella brigata di letterati
e artisti che s’incontra alle mostre d’a-
vanguardia. Al punto che egli prende
sul serio anche l’impeto di Sironi che
gridava: «muri ai pittori!» e ne fa te-
soro per il futuro, nel segno dello svi-
luppo di una pratica artistica che s’in-
terroghi sulla dimensione architetto-
nica, più che sul quadro da cavalletto.

Elabora dipinti murali con gli archi-
tetti e in breve riesce a farsi assumere
all’Olivetti, curando la grafica e gli al-
lestimenti. Sono di questo periodo
certi manifesti, alcune copertine che
rivelano l’acquisizione di un lessico
moderno.

Ma il soggiorno milanese è di breve
durata: nel 1939 egli si trasferisce a
New York iniziando un’avventura
decisamente più feconda. Nella me-
tropoli americana Nivola sente la ne-
cessità di recuperare, come è evidente
in «Veduta di Orani» (1939), le pro-

prie origini, affascinato in seguito da-
gli esiti di Léger e di Le Corbusier,
conosciuto nel 1946, con il quale divi-
de lo studio fino al 1950. Il muro non
è più una semplice superficie da
riempire di pittura, ma diventa lo
spazio compositivo e progettuale di
una nuova dimensione estetica, fon-
data sull’assenza, sull’emergenza pla-
stica, sul dosaggio, come in una com-
posizione musicale, del colore. In mo-
stra vi sono i primi, finora inediti,
bozzetti di graffiti murali, che lascia-
no intendere una vocazione essenzia-

le, scultorea, la rievocazione di mate-
riali come la sabbia, il gesso, che uni-
scono tradizione sarda con il cemento
armato delle nuove architetture: in-
venta il «sand-cast», una tecnica basa-
ta sul calco in sabbia.

Nivola, come sostiene Caramel,
«opera un affondo in un archetipo
femminile insistentemente iterato. Lo
stesso Le Corbusier nella celebre
«Unité d’Habitation» (1947-52) senti-
rà l’influsso di tali esiti (in quell’im-
magine umana, il Modulor, all’in-
gresso dell’edificio), ma da questo

momento Nivola è l’artista italiano
più attivo in architetture americane:
nella mostra milanese infatti il punto
focale è costituito senza dubbio dai
Totem e dai bozzetti per la decorazio-
ne dello showroom Olivetti a New
York (1953), opera del gruppo BBPR
dove l’immaginazione strutturale,
frutto di un recupero di forme pri-
mordiali, scandisce lo spazio a livello
di macro-sequenze narrative, ma la-
scia correre l’immaginazione lungo
percorsi microscopici, quasi tracce in-
delebili di formicai, fino al dettaglio
della materia, del seme e dell’atomo.
In quelle superfici vi è quindi l’uni-
verso, un universo mediterraneo che,
a ben vedere, non è lontano dall’a-
strazione di una veduta di Orani dal-
l’alto. Merito dei curatori è aver riu-
nito numerosi «sand-cast», fino alla
fine degli anni Cinquanta, a volte con
inserti ceramici, senza distogliere l’at-
tenzione dalle sculture vere e proprie,
d’impronta cubista, in cemento scol-
pito e d’intonazione totemica, o dalle
inedite «lamiere», leggere come ma-
schere di carnevale, seguendo una
sensibilità che dalla materia conduce
all’anti-materia, al vuoto e al sorriso
ironico.

«Molte cose ho imparato a guarda-
re le donne di casa mentre facevano il
pane sulla madia, in Sardegna. Vede-
vo la pasta formarsi sotto le loro ma-
ni, plasmarsi; e mai un vuoto a cui
non corrispondesse un pieno: una
materia insopprimibile nel peso, nella
realtà, nella bellezza, nella docilità
delle sue metamorfosi», dichiara Ni-
vola riferendosi forse alle successive
opere in terracotta degli anni Sessan-
ta, composizioni dove recupera la fi-
gurazione e certo impressionismo,
memore forse delle antiche esperien-
ze dell’amico Fancello. D’altronde
una costante attenzione all’aspetto vi-
sivo, oltre che tattile, lo conduce negli
anni Settanta e Ottanta a una forma
essenziale, le «Figure femminili» in
marmo, che ricordano l’idea di basso-
rilievo, con la medesima intenzione
di racchiudere in forme armoniche
simboli universali e archetipici, come
quello della madre.

Il catalogo (Electa) rappresenta uno
strumento utile di consultazione e un
repertorio degli interventi murali del-
l’artista, altrimenti non documentabi-
li in mostra, che evidenzia più netta-
mente la natura singolare e polivalen-
te del maestro sardo.

Nivola, castelli di sabbia
impastati con «terra» di Sardegna

PAOLO CAMPIGLIO

Premio Suzzara
Suzzara
Galleria Civica
d’Arte
Contemporanea
Fino al 30
gennaio

T o r i n o

Metafore
dell’arte
■ Diversi «Paesaggi malati» im-
mortalatiattraversolafotografiaela
fotodigitaledaLucaScarabelli.Ma
anchealcunevideoproiezioni,come
quelladi«Giulia(Oltrearte)».Acui
siaggiungonooggettistrappatiagli
interni:comecentrinidicotoneda
tavoloecalzearrotolateintornoasfe-
re.Esternisoggettivieinterniintesi
comemetaforadell’arte,dunque:ec-
coillavororecentedeltrentaquat-
trenneautorelombardoinmostra
adessoaTorino.Ilrisultatodelsuo
lavoroèconsultabileanchesuinter-
net.Eccol’indirizzo:http://scarabel-
li.supereva.it

Luca Scarabelli
Fresche
distrazioni
sottolineate
Torino
Galleria Martano
fino al 15 febbraio

R i s t a m p e Costantino
Nivola
Milano
PAC Padiglione di
Arte
Contemporanea
fino al 30 gennaio

Geni
e giganti
■ Giulio Romano è ungigante del-
lapitturaitaliana.Immensoespa-
ventoso,propriocomeiciclopiche
dipinseincadutaliberanellafamosa
salamantovanadiPalazzodelTe,
volutapercelebrarei fastideiGonza-
ga.SirErnstGombrich,conisuoi91
annieconlamoledistudiallespalle,
nonèdamenodelgrandepittoreca-
pitolino.Eccoallorachequestariedi-
zione, introdottadaVittoreBranca,
diunclassicodell’artecome«IlPa-
lazzodelTe»(TreLune),diventa
l’occasioneperri-conoscereungenio
delManierismoeperrileggereungi-
gantedell’iconologia.

Giulio Romano. Il
Palazzo del Te
di Ernst H.
Gombrich
Tre Lune edizioni
pagine 240
lire 38.000

F o t o g r a f i a ◆ F e r d i n a n d o S c i a n n a

Mille scatti per dare «forma al Caos»
ROBERTO CAVALLINI

«L a metafora secondo cui
la fotografia è lo spec-
chio della realtà è una

fesseria. È vero il contrario. È la
realtà lo specchio del fotogra-
fo». Così vengono ricordate le
parole di Ferdinando Scianna
da Aldo Santini. Anni dopo a
commento della sua mostra an-
tologica«AltreformedelCaos»,
esposta ai Cantieri alla Zisa a
Palermo fino al 30 Gennaio,
Scianna ritorna sullo stesso ar-
gomento, sul rapporto tra foto-
grafia, realtà referenziale ed au-
tore: «Flaubert scrisse che Ma-
dame Bovary era lui. Spero an-
ch’io, conumiltà, chequestenu-
merose immagini possano in
qualche modo assomigliare ad
unautoritratto».

Un autoritratto che si spec-
chia in centoventi fotografie se-
lezionate dallo sterminato ar-
chivio raccolto in quarant’anni,

di lavoro, di viaggi, di esperien-
ze, di caos della vita. Già nel
1989, Scianna aveva pubblicato
«Le Forme del Caos», un primo
tentativo di storicizzare la pro-
priaattività.

Adesso,adieciannididistan-
za molte di quelle foto sono so-
stituite, non perché vengano ri-
fiutate, «ma perché si cresce,
cambiano i punti di vista, si fan-
no cose nuove». Ferdinando
Scianna nasce a Bagherìa, in Si-
cilianel1943iniziaafotografare
intorno ai quindici anni, ma è
versoidiciassette,chelacosaas-
sume i caratteri della «inconsa-
pevole consapevolezza». Nel
1963 incontrò Leonardo Scia-
scia con ilquale stringerà amici-
zia e con il quale pubblicherà il
suo primo libro «Feste religiose
in Sicilia» che ottiene il premio
Nadar. «I siciliani sidividono in
due categorie - affermava Scia-
scia - quelli che vanno a Roma e
quelli che vanno a Milano».
Quelli che andavano a Milano

cercavano Maria Teresa, l’Au-
stria, la meritocrazia, l’efficien-
za, tutte cose che in Sicilia non
c’erano.

Sciannanel ‘67sitrasferìaMi-
lano per essere assunto dal-
l’«Europeo» come fotoreporter.
È stato inviatospecialeesucces-
sivamente corrispondente da
Parigi dove visse per dieci anni.
Nel1982spintodaCartier-Bres-
son presentò la suacandidatura
all’agenzia Magnum Photo.
«Non sapevo cosa significasse
essere membro di Magnum, né
per la verità, l’ho capito adesso
dopo diciassette anni (...) Ma-
gnumè credoun fenomeno cul-
turale (...) dove l’identità del
gruppo esiste senza contraddi-
re la forza delle singole indivi-
dualità». Entrato alla Magnum
e tornato in Italia si ritroverà a
fare quello che aveva sempre
volutofare: il fotografoindipen-
dente occupandosi di moda, di
pubblicità, di reportage, di ri-
trattistica,di criticaedicomuni-

cazione visiva, in un vortice di
eclettismo con «tenacia discon-
tinuao,permegliodire,conuna
discontinuitàtenace».

Di questa discontinuità tena-
ce raccontano i bianchi e neri de
«Le altre forme del caos», per-
ché di racconti si tratta, tanti
quante sono le foto, tanti quanti
se ne riesce ad immaginare dal
loro essere messe a confronto,
dal loro star vicine. Ai cani, a
quelli che con un po‘ di retorica
siamo abituati ad appellare co-
me i migliori amici dell’uomo, è
dato il compitodiaprire laserie.
Incopertinadelcatalogounpic-
colo bastardo, con le orecchie
penzoloni procede stancamen-
tesullastradadiluceindicatada
un cuneo di sole che si è aperto
un varco tra i vicoli di Valencia.
Sui Ghats di Benares, un cane
che si morde la coda creando
una figura chiusa che rimanda
alla mente il simbolo dello yin e
yang, del maschile e del femmi-
nile, dell’unità nella diversità,

apre la sequenza delle immagi-
ni. Così il vigore delle mani del-
la modella Marpessa e la sen-
sualità del suo corpo sono asso-
ciati all’abbandonodisperatodi
una donna sdraiata su una pan-
ca dell’ospedale psichiatrico di
Gorizia,cosìMimmoPaladinoè
ritratto tra le sue sculture in una
armonia di geometrie di sfere e
di triangoli, gli stessi triangoli
che troviamo in mano ad una
bambinadiHoChiMinCityche
gioca innalzandoli al cielo come
fossero ali di uccello. Così Or-
nella Muti, splendente come
una luna inunanotte senzastel-
le, rappresenta tutte le donne
delmondoesembrasorridereai
giovani del circolo di Caltelve-
trano che, tra uomini, così trop-
po impegnati nel gioco delle
carte, sembrano voler scacciare
dai loro pensieri la voglia irri-
solta di specchiarsi nello sguar-
do di una donna, di illuminarsi
del sorriso della persona amata
cheèsemprelapiùbelladitutte.

B o l o g n a

Tutti
al Mercato
■ L’edizione 2000 di Artefiera, il
piùimponenteosservatoriosulmer-
catodell’arteesistenteinItalia,offre
comeditradizione,un’ampiapano-
ramicadellaproduzionenonsolona-
zionale.Unodei focusdellamostra
saràilpadiglionesculturainsiemeal
MeltingPot,dedicatoallaproduzio-
nestraniera,perarrivareallafoto-
grafia.Ancora,neigiornidellama-
nifestazionesarannonumerosidi-
battitieconvegni.Inanteprimaan-
chel’esposizione«Aprivatepre-
view»,rassegnafotograficadiSante
D’Orazioe«Instant»diNinoMi-
gliori. Ilcatalogodellamanifestazio-
nebologneseècuratodaUmberto
Allemandi&Co.

Ferdinando
Scianna
Palermo
Cantieri Culturali
alla Z isa
fino al 30 gennaio

Artefiera
Bologna
Fiera
dal 27 al 31
gennaio


